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Una delle capacità che contraddistinguono i professionisti americani è quella di trasformare ogni cosa, anche il buon senso, in un metodo. Se tale attitudine spesso semplifica eccessivamente la realtà a volte può offrire invece qualche opportunità per costruire e consolidare modelli più efficaci di fare impresa e di affiancare gli imprenditori. E’ il caso della collaborative practice, locuzione tradotta in Italiano come pratica collaborativo o anche diritto collaborativo, a seconda che si voglia porre l’accento sul processo o sull’approccio, in quest’ultimo caso lasciando intravvedere possibili evoluzioni nel nostro sistema normativo.

Ma che cos’è la pratica collaborativa? Sul sito web dell’associazione americana IACP (International Academy of Collaborative Professionals) è definita come un processo di risoluzione volontaria delle controversie in cui le parti individuano autonomamente una soluzione condivisa con l’aiuto di professionisti neutrali, senza ricorrere a un procedimento giudiziale. Con il vantaggio, dimostrato nei fatti (minor numero di ricorsi giudiziali dopo le prime fasi di applicazione degli accordi, testimonianze positive), di costruire soluzioni in cui ognuna delle parti trovi una migliore soddisfazione ai propri reali bisogni, al di là dell’oggetto “formale” del conflitto.

Alcune regole distinguono questo approccio da una normale negoziazione stragiudiziale e dalla mediazione: ognuna delle parti deve essere assistita da un professionista di propria fiducia; le parti e i professionisti sottoscrivono, prima dell’avvio della procedura, un accordo in cui si impegnano alla totale disclosure e all’utilizzo in buona fede di tutte le informazioni rilevanti ai fini della ricerca di una soluzione condivisa; i professionisti si impegnano a non assistere le parti in un eventuale procedimento giudiziale che scaturisse dal mancato raggiungimento di un accordo; al “tavolo collaborativo” (composto come minimo dalle parti con i loro rispettivi professionisti) è previsto che possano essere invitati esperti neutrali (come coach, psicologi, aziendalisti) laddove ritenuto opportuno per dirimere particolari aspetti della controversia; tali esperti si impegnano a rispettare le stesse regole accettate dai professionisti che assistono le parti.

Sicuramente l’applicazione in concreto della pratica collaborativa comporta problematiche importanti sul piano tanto deontologico quanto operativo; tuttavia, è un fatto che l’approccio si sta diffondendo in tutto il mondo: in molti Paesi, compresa l’Italia, sono nate associazioni affiliate alla IACP, con lo scopo di diffondere gli standard descritti e di incrementare il numero dei professionisti che li applicano, organizzando e certificando idonei percorsi formativi in aula e all’interno di gruppi di pratica che affrontano i nodi concreti emergenti nei casi affrontati. 

Per il momento in Italia la pratica collaborativa è utilizzata prevalentemente per la risoluzione delle controversie famigliari, ambito in cui si sente più fortemente l’esigenza di trovare soluzioni idonee a salvaguardare un importante interesse comune, i figli. Molti avvocati familiaristi osservano infatti l’inadeguatezza delle soluzioni cui normalmente si perviene, anche nelle separazioni consensuali e nei divorzi congiunti, i cui accordi, pur omologati dai giudici, vengono molto spesso rimessi in discussione con ricorsi successivi. Se questo può apparire un ambito privilegiato di applicazione, è però altresì vero che anche nella vita delle imprese noi professionisti assistiamo spesso a conflitti e situazioni devastanti, che, gestiti con gli approcci tradizionali - siano essi giudiziali o stragiudiziali - hanno come effetto il depauperamento se non la morte del bene comune alla continuità del quale tutte le parti dovrebbero essere interessate, ovvero l’impresa stessa. 

La proposta è quindi quella di approfondire questa nuova strada, che si sta dimostrando efficace anche perché si basa su una caratteristica distintiva dell’Uomo: la capacità biologica, resa evidente dai più recenti studi nel campo delle neuroscienze, di mettersi nei panni dell’altro, di comprendere l’intenzionalità altrui con il proprio corpo prima ancora che mediante un processo cognitivo. Tale capacità si chiama empatia ed è parte del nostro bagaglio genetico: imparare a usarla può aprire nuovi scenari per il lavoro di chi quotidianamente affianca le imprese per aiutarle a garantirsi la continuità.
Sulla base di una importante esperienza maturata a livello internazionale, l’Ordine dei Commercialisti di Torino ha costituito un Gruppo di Studi per attivare dei tavoli di lavoro interdisciplinari finalizzati allo studio dell’approccio collaborativo nell’attività professionale. Lo spunto è tratto da protocolli elaborati nell’ambito della risoluzione delle controversie familiari (“diritto collaborativo”, oggi denominato, in senso più ampio, “pratica collaborativa”); l’intento è quello di studiare come declinare questo approccio e quindi trasformarlo in  protocolli condivisi in altri ambiti di applicazione, per garantire una maggiore efficacia dei contributi professionali.

La pratica collaborativa non può che fondarsi su un insieme di valori, qui riassunti:

- empatia

- fiducia

- cooperazione

- condivisione

- trasparenza

Si tratta di mettere in atto un metodo che propone un cambio di prospettiva sul modo di svolgere la professione (cambiamento),  mettendo insieme professionisti diversi allo stesso tavolo di apprendimento e di lavoro (interdisciplinarietà): concentra l’attenzione sulle persone e sugli effetti che l’intervento professionale  ha su di loro, sulle loro relazioni e sulla loro funzione sociale (responsabilità sociale); sovverte l’atteggiamento tradizionale di diffidenza con il quale si affrontano i conflitti e la crisi (fiducia), operando assistiti da professionisti che condividono principi etici codificati, metodi e procedure (metodo).

